
segretario turi cosa ci lascia in eredità
il 2020? c’è qualcosa da salvare o si
deve solo guardare avanti?

«C’ è sempre qualcosa da
salvare anche per evi-
tare che si ricominci

sempre daccapo. Il 2020 però non ha
dato soluzione a nessuno dei proble-
mi ereditati dall’anno precedente. Il
precariato, che è la piaga principale
da eliminare, è in aumento. Sono au-
mentati i problemi - già esistenti - di
continuità, di abbandono scolastico,
di mancanza di tempo pieno in gran
parte del paese. E si potrebbe conti-
nuare. Tuttigli indicatori del sistema
scolastico segnalano allarme rosso».
Il sentimento di incertezza e di preoc-
cupazione prodotto dal virus fa cresce-
re la fiducia del personale scolastico nel
sindacato. Quali le ragioni?

«Il sindacato, almeno quello confe-
derale, come la UIL Scuola, è un
punto di riferimento politico stabile e
credibile, a cui i lavoratori guardano-
con fiducia. Siamo noi del sindacato
che diamo voce ai lavoratori che so-
no visti, invece, come massa di ma-
novra da questi governi populisti».
l’azione del sindacato, svolta durante
l’emergenza sanitaria, come potrebbe
essere migliorata e aggiornata? su
quali aspetti si potrebbe fare affida-
mento nella fase di ripartenza?

«I problemi irrisolti della scuola si
sono amplificati a causa del flagello
pandemico ancora in atto ma, di fron-
te a circostanze impreviste come que-
sta, bisogna cambiare mentalità e il
ministro Azzolina non lo ha fatto: a
situazioni di emergenza sarebbero
servite azione ed atti di emergenza.
Per la ripartenza bisogna prima scon-

figgere il virus. Non vediamo azioni
tali che lo facciano intravedere. Poi
serve tornare all’intermediazione sin-
dacale, visti i risultati della sostanzia-
le politica di disintermediazione at-
tuata dal ministro. In questo quadro è
difficile dare apporti migliorativi, an-
che sul versante sindacale che si è
sforzato di mettere insieme protesta e
proposta».
le organizzazioni sindacali hanno ripe-
tutamente auspicato il rispristino di un
sistema di relazioni sindacali efficace e
idoneo ad affrontare le nuove sfide che
investono il sistema d’istruzione. Quali
le proposte su cui far ripartire il con-
fronto e in che modo?

«Sappiamo che nessuno ha la bac-
chetta magica ma, proprio per que-
sto, serve una politica di confronto e
di ascolto che rappresenti i lavoratori

che poi sono i protagonisti fattivi per
uscire dalle crisi. Dove c’è una poli-
tica autoritaria, fatta contro il perso-
nale, magari con procedure burocra-
tiche e con decreti, non c’è scuola. La
volontà di certa politica che vorrebbe
trasformare la scuola in una caserma
o in un opificio, è fallimentare e il co-
ronavirus lo ha messo bene in evi-
denza. La comunità educante si raf-
forza con l’autogoverno, con la de-
mocrazia e la condivisione. La parte-
cipazionefavorisce la collaborazione
che è uno degli elementi costitutivi
dell’autonomia e, aggiungiamo, del -
l’indipendenza della singola istituzio-
ne scolastica. La scuola è, e deve re-
stare, luogo di libertà. Non di omolo-
gazione e standardizzazione, né ete-
rodiretta da una cattiva politica che
vorrebbe utilizzarla per il proprio
consenso elettoralistico.L’autonomia
delle scuole serve proprio a questo».
oltre alle critiche, ci sono temi e azioni
del governo e del Ministero istruzione
che avete valutato positivamente?

«La Uil Scuola è stata critica nei
confronti degli atti di questo governo
e di questo ministro. Ha espresso giu-
dizi ma anche fatto molte proposte. È
mancato il dialogo e l’ascolto per di-
scuterle. Non abbiamo la pretesa di
voler avere per forza, e sempre, ra-
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interViSta a pino turi, Segretario generaLe uiL ScuoLa

«I problemi irrisolti
si sono amplificati»

pino turi, segretario generale uil scuola da luglio 2015 
è convinto che le politiche formative da sole non possono
cambiare la scuola. nessuna riforma può avere successo 
se i soggetti che ne hanno la responsabilità (dirigenti,
docenti, studenti, famiglia, soggetti istituzionali e sociali)
non sono coinvolti dall’inizio alla fine. c’è da sperare che 
il piano nazionale di ripresa e resilienza (next generation
eu) che il governo lo scorso 12 gennaio ha presentato 
in parlamento, spinga ad un cambio di passo per l’avvio 
di un processo attuativo aperto, partecipato e collaborativo.

paola torre

pino turi



gione ma senza confronto non ci re-
sta che la resistenza e la ricerca di
consenso diffuso sulle nostre propo-
ste. Le nostre azioni sono in funzione
del rafforzamento della scuola costi-
tuzionale che - come da ultimo ha os-
servato anche lo storico Alessandro
Barbero - èmessa sotto attacco da 20-
25 anni dal pensiero unico del profit-
to e dell’esaltazione dell’imprendito-
ria, ritenuti come sale della terra. Mo-
delli neo liberisti che applicati alla
scuola sono inaccettabili. Le nostre
valutazioni sono misurate sul metro
dei valori di riferimento su cui la UIL
Scuola disegna la propria posizione
politica che è tesa alla tutela dei diritti
dei lavoratori e molto attenta ad evi-
tare stravolgimenti del sistema come
quelli proposti dai modelli neo liberi-
sti, che inducono non una modifica,
ma una mutazione genetica della
scuola costituzionale del Paese: la
legge 107 ad esempio è in antitesi ri-
spetto al modello della comunità
educante. La scuola della Costituzio-
ne è un modello che resiste e racco-
glie la fiducia degli italiani e resta sal-
damente al terzo posto nella fiducia
degli italiani».
Il piano Next Generation UE può rap-
presentare un’occasione per la riorganiz-
zazione del sistema formativo. Il sinda-
cato ha il coraggio di concorrere alla sua
concretizzazione? a quali condizioni?

«Non solo abbiamo il coraggio di
farlo ma affermiamo anche che, sen-
za condivisione e collaborazione del
personale, persino gli investimenti fi-
nanziari non possono fare miracoli.
L’unica condizione non negoziabile
su cui si può e si deve trovare la con-
divisione è sui fondamentali della
scuola, quelli della costituzione. Non
ci sono spazi che possano smantellar-
la. Guardiamo ad una scuola, che non
può che essere statale, contro ogni de-
riva regionalistica, laica e che diretta-
mente offre formazione attraverso le
sue scuole, in ogni ordine e grado, in
un contesto di pluralismo politico e
sociale. Un sistema formativo che ol-
tre ad avere una funzione individuale
non deve perdere di vista quella col-

lettiva dell’educazione di cittadini li-
beri e consapevoli, contro ogni deriva
di privatizzazione diretta o indiretta
della scuola. La scuola come funzio-
ne e non come servizio a domanda
individualizzata. Le risorse del piano
europeo devono servire acreare le
premesse per farla funzionare. Un
piano di investimenti significa più or-
ganico, più tempo scuola, edilizia, in-
novazione digitale. Se vogliamo che
la scuola torni a funzionare come
ascensore socialeè necessario investi-
re sulle persone e non sulle cose».
garantire la valorizzazione professiona-
le, un rapporto credibile tra migliora-
mento del livello qualitativo degli esiti
formativi, organizzazione del lavoro e
riconoscimento salariale. Quali misure
proponete? dove mettere prioritaria-
mente le risorse europee?

«Esiste da tempo un problema sa-
lariale nel comparto, che colpisce in
particolare la funzione docente intor-
no alla quale dovrebbe essere dise-
gnato il sistema di istruzione del Pae-
se. È un problema che non è risolvi-
bile solo con le risorse europee, ser-
vono anche quelle nazionali. Si tratta
di avere una visione politica che met-
ta la scuola al centro delle priorità per
il rilancio socio economico del paese.
Questo significa valorizzare il perso-
nale per ridare la dignità al lavoro
nella scuola. Per la prima volta, causa
anche la pandemia, molte cattedre e
posti di lavoro sono rimasti scoperti
per mancanza di persone disponibili
ad assumere incarichi annuali di sup-
plenza. L’emergenza hamesso in evi-
denza tutti i paradossi del sistema
scolastico, anche il disallineamento
tra domanda ed offerta e l’incapacità
di fare fronte con un sistema di reclu-
tamento idoneo, che anostro parere
va rivoluzionato. Si deve superare la
prassi dell’organico fatto anno per
anno. Se ne fanno addirittura due,
uno di fatto e l’altro di diritto. Vanno
invece definiti organici triennali sui
quali attivare un sistema di stabilizza-
zione del sistema in termini di certez-
ze per i docenti e i discenti, e con un
equilibrio territoriale. Questi sono gli

investimenti strutturali che si posso-
no fare con le risorse europee. Biso-
gna risolvere subito la fase transitoria
degli attuali precari storici,da assu-
mere velocemente con un concorso
per titoli ed esami finali, procedura
totalmente costituzionale, e si do-
vrebbero attivare i contratti triennali
e, nel triennio, stabilizzare il persona-
le con percorsi di formazione e prove
concorsuali, magari con un sistema
misto. Questa proposta da affinare
con la partecipazione di tutti darebbe
stabilità al sistema che è il primo pro-
blema da risolvere con investimenti,
costi finanziati nell’ambito del piano
della Next Generation UE. Le risorse
interne, insieme allo strumento con-
trattuale, potranno avviare i dovuti ri-
conoscimenti economici di un lavoro
sottopagato che ha bisogno di pro-
spettive e dignità professionale».

la uIl scuola avanza le sue propo-
ste sia sul terreno tecnico-organizzati-
vo che su quello di politica complessi-
va, per contrastare le attuali tendenze
definite neoliberiste. Quali i segnali e i
rischi più evidenti che lei intravede e i
possibili antidoti?

«Ogni proposta, per essere adotta-
ta, ha bisogno di consenso e volontà
politica. Le scelte non sono mai solo
tecniche. Per entrare nel futuro, serve
una politica che abbandoni le vecchie
strade neo liberiste che sono state
sconfitte dalla realtà, per sposare le
tradizioni e i nostri valori che la sto-
riografia del nostro paeseconosce be-
ne.I risultati ottenuti, anche insperati,
ci hanno fatto uscire dalla crisi deldo-
poguerra, ci hanno portato ad essere
tra i sette paesi più industrializzati del
mondo. L’antidoto e l’anticorpo - per
combattere il virus del l’egoismo, del-
l’individualismo e dell’egocentrismo
che sorregge i valori del neo liberi-
smo - sono la democrazia e la parte-
cipazione. Sono la chiave per evitare
le derive populiste e sovraniste. Il ca-
so americano evoca vecchi fantasmi
che possono essere cacciati da quegli
anticorpi. Le loro radici virtuose della
democrazia sono nella scuola e nel-
l’educazione, libera e laica».   n
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